Lapidi di devozione e memorie 

in Sant’Alessio
Devozione a Sant’Alessio

1. Cuspide triangolare sulla fontana del cortile con i ritratti di Sant’Alessio (alla sinistra) e di San Bonifacio martire. Proviene dalla Chiesa medioevale di Papa Onorio, consacrata il 10 aprile 1218.
Sotto una lapide romana (41-54 d. C.) mutila che dice: 

In onore della casa di Augusto

Ti(berio) Claudio Secondo esattore delle tasse con Ti(berio) Claudio di Quir(ino) Secondo f(iglio), triumviro e quadriumviro dei corrieri addetti, a sue spese eresse questa scuola con tutte le sue statue, pitture ed ornamenti.
2. Lapide entrando in Chiesa a sinistra (1647)
“In questo edificio sacro un tempo Aglae, nobile matrona di profonda pietà, iniziò ad onorare San Bonifacio Martire. Qui nell’attigua casa paterna visse per 17 anni sotto il vano di una scala, Alessio confessore della fede. Subito il sepolcro e l’abitazione di questo glorioso vicino per la generosità del senatore Eufemiano suo padre vennero trasformati proprio in questo monastero.

Lo decorarono poi i preziosi donativi del Papa Leone III (795-816), la carità di papa Benedetto VII (974-983) con la riparazione di parti deteriorate, l’immagine miracolosa della Vergine, Madre di Dio, portata qui per iniziativa di Sergio, arcivescovo di Damasco (977), bella a vedersi in un ornato tabernacolo di marmo. Si aggiunse anche la multiforme generosità dell’imperatore Ottone III (996-1002). Tutto questo contribuì alla ricostruzione del tempio finché sotto il papa Onorio III, nell’anno del Signore 1218, il 10 di aprile, fu definitivamente consacrato ad ambedue i santi, Bonifacio ed Alessio, e furono deposte con venerazione le reliquie dei santi corpi. 

Innocenzo VIII (1484-1492) stabilì la donazione da parte dell’illustrissimo popolo romano di un calice d’argento dorato nella festa annuale di Sant’Alessio; la previdenza di Sisto V (1585-1590) elevò la Chiesa a titolo cardinalizio presbiterale.

I monaci geronimiani di questo monastero posero a perpetua memoria dei posteri nell’anno del Signore 1647.”
3. Lapide entrando a destra (1623-1644)
A Urbano VIII (1623-1644) Pontefice Ottimo e Massimo, perché ha unito l’antica stazione quaresimale di Santa Sabina alla Chiesa di Sant’Alessio, i monaci geronimiani riconoscenti di cuore come perenne ricordo posero.

4. Lapide funebre anonima davanti alla Cappella della scala di Sant’Alessio (in distici elegiaci) 
Sepolcro di un devoto anonimo di Sant’Alessio (1639)
Qui sono sepolto come ultimo devoto del grande Alessio: nessun luogo ha potuto essermi più caro di questo. Infatti io, dopo aver lasciato la vita, bramo di avere, come suo seguace, quella scala che ancora vivo il mio santo protettore aveva. O ospite, effondi per me le tue preghiere perché egli per questa scala mi mostri il cammino che porta al suo paradiso!
A te un saluto eterno ed un eterno addio!

18 maggio 1639

5. Altare della basilica, detto l’altare della Confessione. Fu consacrato da Onorio III il 10 aprile 1218 e fu portato allo stato attuale nel 1582. Contiene le reliquie dei corpi dei Santi Alessio e Bonifacio.
6. Lastra delle reliquie (1218) della chiesa precedente tra due colonnine cosmatesche, quella di destra con la scritta “Giacomo di Lorenzo (cosmatesco attivo fra il 1180 ed il 1210) fece queste 19 colonne con i loro capitelli”
Dice così: 
“In questo altare del Beato Alessio sotto il quale riposa il suo corpo vi sono altre reliquie, cioè il venerabile sangue del Beato Bonifacio.

Vi sono anche reliquie degli apostoli Pietro e Paolo, il braccio del beato martire Anastasio, reliquie delle venerabili ossa dei santi corpi del XL martiri, di Cosma e Damiano, di Eutichio, di Ermete, di Perfetto e di altri santi corpi”. 
7. Madonna di Sant’Alessio
E’ una Madonna bizantina, secondo la tradizione portata a Roma, da Sergio arcivescovo di Damasco, al tempo della dominazione saracena (977). Proviene dalla città di Edessa in Siria e sarebbe stata venerata da Sant’Alessio. Sopra di essa in alto la scultura in stucco rappresenta la morte di Sant’Alessio, riconosciuto dal Papa Innocenzo I (401-417)
8. Lapide murata a sinistra all’esterno della cappella della Madonna di Sant’Alessio
A Dio Ottimo Massimo

Questa antichissima veneranda immagine della Vergine Maria è splendido ricordo del re Agabaro. Per indicazione di Lei si diffuse miracolosamente in Edessa di Siria la voce che Alessio era preannunziato come uomo di Dio. Infine dopo aver abbandonato quella sede quasi millenaria per il rischio di cadere in quei tempi nelle mani malvagie dei Saraceni fu portata qui per il pio zelo di Sergio, arcivescovo di Damasco, per testimoniare che colui che in vita era stato predestinato al servizio di Dio era stato accolto dopo la morte in cielo in gloria rifulgente.

Singolare difesa di questo santuario, continuò a risplendere leggiadra nel marmo posto in alto.
9. Iscrizione a destra all’esterno della cappella della Madonna di Sant’Alessio
Essendo Pio IX (1846-1878) Pontefice Massimo i Padri Somaschi adornarono con pitture, oro, e raffinate opere d’arte la basilica dei Santi Bonifacio ed Alessio fatiscente per la sua antichità.
10. Lapide murata all’interno della Cappella di Sant’Alessio (1935) (a destra)
Questa cappella edificata da Angelo Francesco Porro, abate di Sant’Alessio, nell’anno del Signore 1674, poi chiusa e lasciata immurata da Carlo IV, re di Spagna, per la munificenza dell’Eminentissimo Sebastiano Leme Da Silveira Cintra, cardinale titolare della Chiesa di Sant’Alessio, dirigendo i lavori con somma precisione e generosità Antonio Muñoz di Roma, i Padri Somaschi riportarono all’antica forma ed abbellirono nell’ anno del Signore 1935.

11. Lapide murata all’interno della Cappella di Sant’Alessio (1952) (a sinistra)
Questa immagine di Maria non dipinta da mano umana, perché ormai consunta dall’antichità di dieci secoli risplendeva ogni giorno di meno, fu riportata all’antico splendore dalla pietà e dall’interessamento dei Padri Somaschi; dopo essere stata portata con solenne processione in giro per l’Aventino dai fanciulli di tutti gli orfanotrofi di Roma, è stata nuovamente esposta al culto. Da quel giorno la Madre di Dio suole essere celebrata dagli stessi Padri come Madre degli Orfani. 27 settembre dell’anno del Signore 1952.
12. Cripta In una piccola nicchia absidale Madonna col Bambino con a fianco Sant’Alessio (a sinistra di chi guarda) e di San Bonifacio. La pittura risale al tempo della consacrazione della Chiesa (1218): purtroppo è molto deteriorata.
13. Pietra tombale di Giuseppe Brippio, devoto di Sant’Alessio (1457), morto nel 1457, umanista venuto da Milano a Roma in vecchiaia, autore di un poema inedito su Sant’Alessio. L’iscrizione tombale il distici elegiaci dice così: 

 “O caro Giuseppe Brippio, che sempre hai amato la poesia, accogli ora questi versi degni della tua tomba. Tu che ti sei esercitato negli studi sui pontefici e negli studi sacri hai ottenuto insigni riconoscimenti. Per questo motivo intendo insistere su altre tue lodi, queste: il fatto che sempre fin dai più teneri anni hai conservato il dono, mai scalfito, della tua castità e non hai seguito quei falsi valori che solo costituiscono il pascolo dei mortali.

Ma ora più di questo desidero che tu riposi in una placida pace, quella vera e buona che sola giova ai defunti e che da te, mentre vivevi, sempre fu desiderata; essa sia ancora per te, che hai lasciato                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            la vita, pace e riposo. E quando qualcuno leggerà questi versi, preghi allora per te, perché Dio sia clemente alla tua anima.

Morto a Roma il 22 agosto nell’anno del Signore 1457. Visse 79 anni”. 
Ricostruzione dell Chiesa

per opera del Card. Angelo M. Quirini 

Per l’anno Santo 1750
14. Lapide sotto la statua di Benedetto XIII (1752) (sotto il portico) del Card. Angelo Maria Quirini
Questa statua a Benedetto XIII Orsini (1724-1730), suo benefattore davvero grandissimo e veramente ottimo, il Card. Angelo Maria Quirini, bibliotecario di S. R. Chiesa, vescovo di Brescia, fece sistemare, al posto di quella che a lui in questo stesso luogo avevano benevolmente stabilito di innalzare i Monaci della Congregazione Gerolimiana. Anno 1752

15. Lapide murata nella controfacciata della Chiesa (1750)
Il tempio di San Bonifacio Martire fondato dalla matrona romana Aglae, accresciuto da Innocenzo I Pontefice Massimo del titolo di Sant’Alessio, dedicato con solenne cerimonia da Onorio III, ormai fatiscente per l’antichità, Angelo Maria Quirini Cardinale di Santa Romana Chiesa Bibliotecario a sue spese riparò ricostruì adornò nell’anno del giubileo 1750.
16. Lapide murata nell’abside della Chiesa (1744)
Ad Angelo Maria Quirini – Cardinale di Santa Romana Chiesa e vescovo di Brescia - prefetto della Biblioteca Vaticana – della geronimiana famiglia protettore patrono conservatore beneficentissimo – costruttore del magnifico tempio di Brescia che emula le più celebri grandi costruzioni romane e greche – ed inoltre a Brescia ed a Milano restauratore di parecchi edifici sacri – perché ha riparato, ampliato ed ornato anche la maggior parte di questa basilica – profondendovi una grande somma di denaro – mentre il titolo cardinalizio era miseramente vacante – Don Giovanni Carlo Galimberti abate generale ed i monaci geronimiani – come testimonianza di eterna riconoscenza posero. Anno del Signore 1744 
Lapidi che si riferiscono

alla nobile famiglia Guidi di Bagno

17. Cappella sotto il giuspatronato della nobile famiglia Guidi di Bagno con all’interno questa lapide (1751)
A Dio Padre Ottimo Massimo primo autore e moderatore delle cose questa cappella Ricciardo Guidi di Bagno, patrizio mantovano, prelato referendario di ambedue le signature, costruì, ornò e dedicò e fece edificare a sue spese come sepolcro per sé e per i suoi presso la tomba di Gian Francesco, appartenente alla sua famiglia, cardinale di S.R. Chiesa. Nell’anno 1751 dalla nascita di Cristo.
18. Lapide riguardante il Card. Nicolò Di Bagno (1751) a sinistra dell’altare
Nicolò Guidi di Bagno 
Nacque a Mantova nel 1583. Papa Alessandro VII lo elevò al rango di cardinale nel concistoro del 9 aprile del 1657. Morì il 27 agosto 1663 all'età di 80 anni. 

A Dio Ottimo Massimo

Memoria del Conte Nicolò Guidi di Bagno, che comandante in guerra sotto Gregorio XV (1621-1623) ed Urbano VIII (1623-1644) protesse con le armi le province della Chiesa, come ambasciatore giovò a Roma ed alle Gallie, cardinale sotto Alessandro VII (1655-1667) illuminò il mondo. Tuttavia le sue ossa non sono qui, ma per suo ordine sono sepolte per terra nella Chiesa dei Padri Cappuccini. 

Ricciardo Guidi di Bagno, prelato referendario di ambedue le signature, ricorda la fortezza, la prudenza, la pietà di un così grande uomo, perché tu non lo dimentichi. Anno 1751.
19. Lapide riguardante il Card. Gianfrancesco Guidi di Bagno (1751) (a destra della cappella: porta della sacrestia))
Gianfrancesco Guidi di Bagno (Firenze, 1578 – Roma, 24 luglio 1641) è stato un cardinale italiano della Chiesa cattolica, nominato da papa Urbano VIII (1623-1644).

Nacque a Firenze nel 1578 circa da Fabrizio Guidi di Bagno, marchese di Montebello e da Laura Colonna figlia del duca di Zagarolo, Pompeo Colonna. Studiò a Pisa e a Bologna.

Fu nominato cardinale in pectore da papa Urbano VIII nel concistoro del 30 agosto 1627 e reso pubblico nel concistoro del 19 novembre 1629. Ricevette la porpora e il titolo dei Santi Bonifacio e Alessio il 26 maggio 1631.

Al cardinale, grande mecenate di studiosi, Pompeo Angelotti dedicò la sua Descrittione della citta di Rieti in occasione della sua nomina a vescovo della diocesi. 
Morì a Roma il 24 luglio 1641 all'età di 63 anni. Fu sepolto nella basilica dei Santi Bonifacio e Alessio.

A Dio Ottimo Massimo

Entra qui per piangere la morte, per ammirare la tomba, per ricordare la vita, per imitare la forza d’animo di Giovanni Francesco, figlio di Fabrizio conte di Bagno, e di Laura Colonna, duchessa di Zagarolo, benemerito cardinale della Chiesa, qui sepolto nell’ellittica cappella.

Ricciardo Guidi da Bagno, prelato referendario di ambedue le signature, ti ha indicato quest’uomo tanto grande. Anno 1751 
20. Lapide all’interno del sacello del Sepolcro del Card. Gianfrancesco Guidi di Bagno (1641)
Giovanni Francesco dei conti Guidi di Bagno, figlio Fabrizio, marchese di Montebello e di Laura Colonna dei duchi di Zagarolo, cardinale prete di Santa Romana Chiesa, titolare di Sant’Alessio, durante la sua vita  edificò per sé questo sepolcro. Egli dopo aver amministrato alcune città e province sotto il potere ecclesiastico durante il pontificato di Clemente VIII (1592-1605), Leone XI (1605), e Paolo V (1606-1621), pontefici massimi, da Gregorio XV (1621-1623) fu inviato come ambasciatore straordinario in Gallia e poco dopo come ambasciatore ordinario in Belgio; fu richiamato nuovamente dal Belgio da Urbano VIII (1623-1644) per lo stesso incarico in Gallia. Dovunque si comportò in modo tale che lo stesso Urbano lo creò cardinale come altamente benemerito della sede apostolica. Avendo in questa carica d’onore svolto un assiduo lavoro per dodici anni a favore della repubblica di Cristo ed avendo governato come vescovo la Chiesa di Rieti dopo quella di Cervia, strappato dalla morte, lasciò a Roma ed a tutte le persone buone un grande rimpianto di sé, nell’anno 1641 a 63 anni di età.

21. Lapide all’esterno di fronte al sacello del Sepolcro del Card. Gianfrancesco Guidi di Bagno (1768)
Giovanni Francesco dei conti Guidi da Bagno, presbitero cardinale titolare di questa Chiesa, per testamento scritto a Rieti il giorno 24 marzo del 1638 ordinò agli eredi che in questa chiesa per sempre fossero celebrate due Sante Messe in rito solenne: l’una per l’anima del Papa Urbano VIII, dal quale fu elevato fra i Patrizi rivestiti di porpora; l’altra in espiazione per la propria anima. L’una e l’altre siano celebrate nel giorno anniversario della loro sepoltura.
Ricciardo poi della stessa famiglia, prelato referendario di ambedue le signature, legò agli eredi legittimi nell’anno 1751 quattro conti bancari per testamento esistente negli atti del Notaio pubblico di Serio perché dai loro frutti in perpetuo si celebrassero messe private in suo suffragio, quante bastassero per elargire elemosine ai singoli sacerdoti del solo Giulio. Questo è stato fatto in modo fedele e scrupoloso dagli eredi.
Ma ora essi temono, in particolare Giulio, marchese di Montebello. e Giovanni Francesco Canonico della sacrosanta basilica vaticana e membro con diritto di voto della signatura di giustizia, della famiglia dei conti di Guido di Bagno, che per la loro assenza o per quella dei posteri o per qualche altro caso i pii ordini dei testatori siano trascurati ed hanno consegnato il possesso di sei conti della banca di San Pietro non trasferibili al Rev.mo P. Felice Maria Quirino, abate di questo monastero ed ai suoi successori, assegnando ad essi l’onere di soddisfare nei giorni stabiliti ai due anniversari ed alle messe private. Questo è stato deciso e firmato con l’assenso dei Rev.di Padri, affinché consti che da questo impegno è stata sciolta per sempre la famiglia dei conti Guido di Bagno. E’ tramandato alla memoria con pubblico strumento negli atti di Girolamo Amedeo Paoletti notaio pubblico il giorno 29 settembre dell’anno dell’era volgare 1768.
22. Lapide all’esterno di fronte al sacello del Sepolcro del Card. Gianfrancesco Guidi di Bagno (1680) (in basso sotto la lapide precedente)
Egidio di Vervy, nobile di Liegi, mostrò maggiormente le doti straordinarie del suo animo nel momento in cui, non sopportando di essere separato nemmeno dalla morte dal suo Signore Cardinale Giovanni Francesco di Bagno, ordinò di essere tumulato in questo stesso tempio ove egli è sepolto. Legò ai Padri di questo convento due fondi della banca di San Bonaventura affinché sia celebrato ogni anno un duplice anniversario nel giorno della sepoltura del suo predetto signore e della sua. Ma se le rendite della banca non bastano per celebrare questi due anniversari in forma solenne, si dicano tante messe senza canto, quante  ne permettono le somme di denaro, da dividersi egualmente per ambedue, per il suffragio dell’una e dell’altra anima. Per questo motivo è stata posta questa lapide di marmo da Goffredo Luffio ed Umberto Fabro, esecutori testamentari.
Morì l’anno del Signore 1680, il giorno 8 settembre, più che settuagenario.
23. Lapide davanti alla cappella di San Girolamo un tempo appartenente alla famiglia Guidi di Bagno (in italiano)
A Dio Ottimo Massimo

Fabrizio figliolo di Nicolò de Conti Guidi di Bagno Marchese di Montebello e della Marchesa Theodora Gonzaga, capitano d’una compagnia di cavalli, servendo il cat(t)olico re Filippo Quarto, morì li 14 di settembre 1646 nell’età di 29 anni nella città di Bruges. Volse essere sepolto nella Chiesa dei Padri della Compagnia di Gesù nella mede(si)ma città presso l’altare della Beatissima Vergine. L’anno 1654 il padre diede l’elemosina di una messa perpetua da celebrarsi all’altare predetto ogni sabbato per l’anima del defonto e si conserva la scrittura in Roma nell’archivio urbano.
Lapidi funebri nel presbiterio della Chiesa

24. A Luppo di Olmeto (1433)
Al centro del presbiterio
Qui riposa il Rev.do Padre in Cristo Frate Luppo di Olmeto, spagnolo di nascita, rinnovatore, fondatore e primo preposito generale dell’ordine dei monaci eremiti di San Girolamo e priore di questo monastero che morì il giorno 3 aprile dell’anno del Signore 1433 sotto il pontificato di Papa Eugenio IV anno III

25. A Pietro Sabello (1278)
Davanti all’altare della Madonna
Qui riposa Don Pietro de Sabello, tesoriere degli abitanti di Tours, che fu sepolto qui nell’anno del Signore 1278 nell’ultimo giorno del mese di dicembre.

26. Card. Giovanni Vincenzo Gonzaga (1591)
A destra dell’altare maggiore

Al Cardinale Giovanni Vincenzo Gonzaga, uomo nato per fare del bene, illustre per la nobiltà della famiglia e per le doti dell’animo, emulo dei suoi antenati.

Qui lo fecero seppellire. (H.P.C.)
Visse 51 anni, 15 giorni. Morì il 22 dicembre 1591.

27. Card. Ottavio Paravicino (1611)

A sinistra dell’altare maggiore

A Dio Ottimo Massimo

A Ottavio Paravicino cardinale presbitero di Santa Romana Chiesa, uomo di specchiata onestà e prudenza, che ha eccellentemente esercitato il compito di nunzio apostolico in Svizzera, di protettore della Germania ed altri illustri incarichi Erasmo Alessandro Vescovo e fratelli allo zio paterno di beata memoria posero. Morì il 3 febbraio dell’anno di salvezza 1591 all’età di 69 anni.
Navata destra
28. A Ugo Dalveto (c. 1500?) 

Navata destra, prima dei gradini

Ugo Dalveto canonico delle Chiese di Toul e di Verdun, cameriere apostolico del Sacro Palazzo e procuratore del tribunale delle controversie, nella sola misericordia di Dio spera di essere salvato.

29. Monumento a Eleonora Boncompagni Borghese (1695)
Prima nella Chiesa di S. Lucia alle Botteghe Oscure (S. Lucia dei Ginnasi), Roma, distrutta tra il 1938 ed il 1941
A Eleonora Boncompagni Borghese, principessa di Sulmona, alle sue ceneri deposte sotto questo marmo, le monache del Corpo di Cristo Dei Ginnasi come monumento eterno di un animo riconoscente. Per testamento gli eredi edificarono. Visse 53 anni, morì il 9 settembre 1695.
Per terra E(leonora) B(oncompagni) B(orghese) 9 settembre 1695
[image: image1.jpg]



Jacob Ferdinand Voet: Portrait of Eleonora Boncompagni Borghese 
30. Marchesa Claudia Lucia Melchiorri Carandini (1864)
Stemma dei Carandini di Modena

Qui è stata sepolta nella pace di Cristo la marchesa Chiara Lucia Melchiorri Carandini di casa modenese, pia verso Dio, generosa verso i poveri, unanime con il suo sposo il conte Felice Aluffi, col quale visse 40 anni. Morì il 1° gennaio dell’anno 1864 a 77 anni di età.
Beati i misericordiosi, perché essi otterranno misericordia.

31. Tomba di Ippolito Monza (1845)
Alfa XR Omega

Alla memoria ed alle ceneri di Ippolito Monza, di famiglia piacentina, di nobiltà patrizia, ultimo in Italia degli abati generali della sacra famiglia geronimiana, che eccelse come esempio nella dottrina delle cose divine ed in più illustri virtù, soprattutto nella pietà, dopo aver amministrato con zelo le cose del suo Ordine, posposto la lode più splendida degli onori, sopportato fortemente in tempi difficilissimi la prigionia in ossequio alla Sede romana, prostrato dalle grave età di 80 anni, cessò di vivere il 20 aprile del 1845, non senza le lacrime di tutta la famiglia. O Ippolito Dio conceda sollievo al tuo spirito!
32. Card. Metello Bichi (1619)

controfacciata navata destra

A Dio Ottimo  Massimo

A Metello Bichi, patrizio di Siena, cardinale generosissimo titolare di Sant’Alessio, alla cui nobiltà pari era la virtù, elevata per beneficio del Pontefice Massimo Paolo V dall’episcopato di Sovana alla luce della porpora di Roma ed all’eccellenza dell’arcivescovato di Siena, virtù che brillò luminosissima ma per brevissimo tempo, Vincenzo e  Bernardino, al fratello strappato prematuramente mestissimi edificarono. Tuttavia mitigano il loro triste rimpianto per questo solo motivo che la cenere di una illustrissima virtù estinta si colora ancora di porpora.

Morì all’età di settantotto anni il primo di luglio del 1619.

A terra

A Dio Ottimo Massimo

Ossa di Metello Bichi Cardinale di Santa Romana Chiesa senese.

Navata Centrale
33. Tomba dell’abate Don Felice Nerini (1786)
Le ossa di Don Felice Maria Nerini, abate di San Bonifacio ed Alessio in Roma, aspettano la resurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà. Amen. Nato a Milano il 30 gennaio 1705, morì nell’anno 1786 il giorno 17 del mese di gennaio.

34. Tomba di Guglielmo Curtoys (1826)
Qui sono sepolte le spoglie mortali di Guglielmo Curtoys, responsabile dell’erario più inviolabile dell’ordine equestre di Carlo III (re di Spagna 1735-1759), consigliere degli arcani progetti politici del Re Cattolico e suo ambasciatore con pieni poteri presso il Sommo Pontefice, chiarissimo per le sue  capacità politiche rettamente esercitate, per la virtù e la religione, morì a Roma il 4 novembre 1826. I figli Giacomo e Gioachino l’ottimo e benevolissimo padre gemendo per sempre seppellirono.
Navata Sinistra

35. Tomba di Giacomo Silva (1679)

A Dio Ottimo Massimo

Giacomo Silva, che la nascita aveva dato a Milano,

la virtù personale aveva creato cavaliere di Loreto,

la pietà aveva fatto protonotario apostolico, la personale prudenza ed onestà prefetto a difesa della cattolica maestà dei notai, la condizione dei mortali lo ridusse qui in un pugno di cenere.

La morte è cieca. Avendo avuto notizia della fama di Giacomo, per la sua virtù annoverato nel numero degli anziani, lo credette decrepito e lo rapì troppo prematuramente. Dove era solito vivere ora è accolto da morto, lasciando per sé la pace, per gli amici il dolore, per tutti una memoria immortale. Morì il giorno 8 agosto all’età di 49 anni nell’anno di salvezza 1679.
36. Tomba di Chiara Britti (1860)

Qui riposa in pace Chiara Britti di famiglia di Terni, frugale, prudente, grata, pia, che dopo aver sopportato nella pazienza di Cristo la morte di Bernardino Termini, marito carissimo, e di tutti i figli, morendo, dopo aver ricompensato generosamente i favori a lei fatti, lasciò il resto delle sue sostanze per offrire ogni giorno il sacro sacrificio. Morì il 10 dicembre 1860 a 73 anni. Pregate per la defunta perché sia sciola dai peccati.
37. Tomba di Paolo Posi (1776)
Il Cavaliere Paolo Posi di Siena, architetto della Sacrosanta Basilica Vaticana e del Sacro Palazzo, vivente per sé pose a memoria.

Morì il 5 gennaio dell’anno di salvezza 1776 all’età di 67 anni ed a lui un cenotafio con un suo ritratto nel nuovo tempio di Santa Caterina di Siena da lui progettato, Giuseppe Palazzi alunno ed erede dedicò.

38. Monumento funebre di Cesare Fanti (1867)
 Prima nella Chiesa di S. Lucia alle Botteghe Oscure (S. Lucia dei Ginnasi), Roma, distrutta tra il 1938 ed il 1941
Alfa XR Omega

A Cesare Fanti, giovane romano integerrimo, di anni 33, mesi 4, giorni 27. Morì il 22 giugno dell’anno 1867. I genitori mestissimi edificarono questo monumento.

Tombe di Padri Somaschi

39. Tomba di P. Domenico Savarè (1895)
(In italiano)
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Qui giace il P. Domenico Savarè (1815-1895) dell’ordine dei Padri Somaschi angelo consolatore di ogni sofferenza solerte ed instancabile promotore della gloria di Dio della salvezza delle anime.

40. Tomba di P. Luigi Zambarelli (1947)
(In italiano)
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P. Luigi Zambarelli sacerdote secondo il cuore di Cristo ispirato serafico poeta Preposito Generale dei Somaschi preziosa eredità di esempi lasciava ai confratelli. Padre dei ciechi, cui nel diuturno apostolato di oltre un quarantennio fu luce soave di pace e di bene qui traslato il 20 aprile 1947 nel campo della dolcissima sua carità. 

Minturno 17 giugno 1877

Roma 13 gennaio 1946

Altra tomba
41. Tomba di Antonio Mancini (1930)
(In italiano)

Antonio Mancini pittore Roma 1852 - 1930
